
Faccia dura come pietra
Una moto rombante mi sveglia di soprassalto. Sono le 3 di
notte. Nel silenzio per diversi minuti seguo le accelerate
assordanti del superbiker che si dirige verso il cuore della
città. Il sonno se n’è andato e mi domando che gusto ci sia a
svegliare la gente così. Una bravata? Una scommessa con amici?
Una dimostrazione di «onnipotenza» da postare sui social? Il
grido di libertà di un paladino che non si lascia imbrigliare
dalle regole di un perbenismo noioso?

Quale sia la risposta non lo so, la fantasia però mi spinge a
immaginare il superbiker come uno che si ritiene il coraggioso
contestatore di una società addormentata. Questo mi richiama
altre immagini di eroi che spopolano nelle cronache quotidiane
e sui social: ragazzi che si filmano mentre si prendono a
botte in piazza, torturano un povero vecchio, terrorizzano un
loro coetaneo, imbrattano muri, treni e monumenti, violentano
compagne di classe, minacciano i loro insegnanti, saltano sui
tetti, si fanno selfie in bilico sul vuoto, sfidano i divieti,
pestano i migranti, rubano in un supermercato, bullizzano un
senzatetto. Una lunga lista di oscenità, viste da alcuni come
prove di «coraggio» e vissute come antidoto alla noia e al
vuoto interiore.

Questi pensieri, poi, ne suggeriscono altri, ancora più cupi,
che  riguardano  altri  coraggiosi  eroi,  sprezzanti  delle
ipocrisie del politicamente corretto: quelli che dalle tribune
politiche, o dai social, urlano di porti chiusi, «legittima»
difesa,  più  armamenti,  invasori  da  cacciare,  difesa  dei
confini, prima gli italiani, Ong trafficanti di uomini, navi
da demolire. Il tutto sulla testa del parlamento e della gente
attraverso decreti d’urgenza sempre più aspri fatti circolare
sui social (a beneficio dei «60 milioni» di fans) prima che
nei documenti ufficiali del governo.

Ma queste cose non si devono pensare, né tanto meno scrivere
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su una rivista missionaria. «Vi siete svenduti alla sinistra?
Cattocomunisti!  Da  quando  in  qua  fate  politica?  Non  sono
affari che riguardano la missione. Guardate piuttosto alle
vostre malefatte come Chiesa, all’Inquisizione, alle crociate,
ai soldi del Vaticano. E i preti pedofili, e il papa eretico?»
(per  citare  solo  alcuni  dei  commenti  più  moderati  che  si
trovano sui social).

Infine  si  intromette  il  Vangelo  di  Luca  che  ci  sta
accompagnando in questo anno 2019. Luca presenta Gesù che,
dopo l’assassinio di Giovanni Battista, rende la sua faccia
dura  come  pietra  e  comincia  a  marciare  davanti  ai  suoi
discepoli verso Gerusalemme dove sa che sarà «innalzato». I
suoi  sono  convinti  che  «innalzato»  significhi  «portato  in
alto» (sulle spalle di schiavi) alla maniera dei grandi del
tempo e secondo le aspettative popolari: per esprimere potere,
autorità,  prestigio,  regalità,  distruzione  dei  nemici.  Lui
invece  è  ben  cosciente  che  il  suo  essere  innalzato
significherà andare sulla croce, come uno schiavo, un oggetto,
e non come un uomo. Ancor meno come un re. Questo non lo
ferma, anche se ne ha paura (vedi al Getsemani). Anzi, va
avanti con più determinazione.

A quelli che desiderano seguirlo e che riescono a tenere il
suo passo, non promette soldi, poltrone, privilegi, successo,
popolarità, ma un «Dio vicino» in una vita sobria, essenziale,
dura ed esigente, in una vita da nomade. Gesù educa i suoi a
essere persone contente del «pane quotidiano», senza il peso e
i legacci delle preoccupazioni, senza l’ansia per cose pur
essenziali come la casa, il cibo, i vestiti. Vuole «angeli»
(nel significato originale di messaggeri) la cui prima parola
sia «pace a voi»: non l’annuncio di regole, riti, imposizioni,
formalità, divieti, ma di gioia, festa, fraternità, bellezza,
condivisione,  comunione,  amore  reciproco,  rispetto,
accoglienza, perdono. Gesù cerca persone che lo seguano con
coraggio e testimonino che Dio è amore e Padre di tutti, e ha
un occhio di riguardo proprio per chi è disprezzato o ignorato



da coloro che si ritengono «i buoni e giusti».

«Gli ultimi sono i primi»: non sono solo parole, ma una scelta
di vita. Anche a costo di scandalizzare i «giusti», che per
difendere il bene del popolo lo appendono alla croce.

Avere  coraggio  oggi  non  è  fare  le  cose  che  raccolgono
consensi, rendono popolari nel branco, fanno avere più voti,
ma scegliere di stare dalla parte dell’uomo, «tutto» l’uomo,
ogni uomo, perché uomo.

#ChiAmaVa  è  il  claim  scelto  dall’equipe  di  comunicazione
social  della  Fondazione  Missio  per  il  prossimo  ottobre
missionario. L’obiettivo della Campagna è di valorizzare il
dinamismo della missione: chi ama si mette in movimento, è
predisposto  all’incontro  e,  come  cristiano,  trasmette  la
bellezza del Vangelo.

Puoi leggere o scaricare tutta la rivista in formato pdf.
Clicca sull’immagine della copertina
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Chi è il nemico?
Testo di Gigi Anataloni, direttore MC

Oggigiorno  è  facile  imbattersi  in  qualcuno  convinto  che
«l’Islam vuole distruggere il Cristianesimo e quindi bisogna
tenere lontani i migranti che ne sono la testa di ponte».
Espressioni  come  questa,  scritte  in  modo  meno  educato,
ricorrono con frequenza impressionante nei commenti sui social
o nelle interviste Tv. Apparentemente sembrano dichiarare una
seria preoccupazione per il futuro della nostra religione, in
realtà rivelano un atteggiamento in aperto contrasto con la
nostra fede.

Non voglio sottovalutare il pericolo e l’aggressività di un
Islam  radicale  e  fondamentalista,  come  quello  promosso  e
finanziato da diversi paesi del Golfo, i quali continuano a
essere sostenuti dall’attuale governo americano che pure ha
tra i suoi sponsor le ali più integraliste e tradizionaliste
del  cristianesimo  cattolico  ed  evangelico.  Questo  tipo  di
Islam,  di  cui  l’Isis,  Al  Qaeda  e  altre  organizzazioni
fondamentaliste sono espressione, sta portando terrore e lutti
in molte parti del globo, e non sono solo i cristiani a
soffrirne, ma anche i musulmani stessi, oltre ai fedeli di
altre religioni.

Sono  anche  ben  cosciente  che  l’Islam  si  ritiene  l’unica
religione vera, ma condivide questa certezza con Ebraismo e
Cristianesimo, che – pur in modi diversi – considerano Abramo
come  loro  padre  nella  fede.  Questa  convinzione  è  stata
abbondantemente usata nella storia come una liberatoria anche
dai  cristiani  per  giustificare  guerre  di  religione  e
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conquiste.

Tornando  alla  nostra  Italia:  secondo  le  statistiche
dell’Istat, elaborate dall’Ismu, nel 2018 quasi il 58% degli
oltre 5 milioni di immigrati in Italia sono cristiani e poco
più del 28% sono musulmani.

Ovviamente  non  dobbiamo  chiudere  gli  occhi  di  fronte  al
pericolo  costituito  dal  fondamentalismo  o  dal  terrorismo
islamico (o di altre religioni e sette). Però dire che l’Islam
vuole  distruggerci  come  cristiani  –  e  che  quindi  occorre
difenderci  con  tutti  i  mezzi  dai  suoi  fedeli  invasori  –
rischia di essere non solo una fake news ma soprattutto un
alibi  alla  crisi  di  fede  in  Europa  e  una  scelta,  quella
dell’odio del nemico, che Gesù ha decisamente condannato sia
col suo esempio personale che con le sue parole.

In realtà i primi nemici del Cristianesimo siamo proprio noi
cristiani. Guardiamoci con oggettività. Analizziamo le nostre
scelte quotidiane di vita, le priorità che abbiamo, l’uso del
nostro tempo, l’immagine ideale che abbiamo di noi stessi, i
sogni che trasmettiamo ai nostri figli. Forse, pur chiamandoci
cristiani, in realtà siamo diventati degli idolatri e seguiamo
molti dei. Al primo posto c’è il dio denaro e poi i suoi molti
accoliti  come  il  benessere,  il  successo,  l’affermazione
personale, il prestigio, il potere, il desiderio di eterna
giovinezza, l’avere tutto senza fatica. Così la domenica non è
più il giorno del Signore ma il weekend, al centro dei nostri
interessi non c’è più la persona ma il profitto, la comunità è
resa vana da indifferenza e individualismo, il lavoro diventa
sfruttamento, il divertimento sostituisce allegria e felicità,
il bullismo corrompe le relazioni di amicizia… In casa non si
prega più insieme, ma neanche si mangia insieme e ci si parla
poco:  dominano  la  Tv  sempre  accesa,  il  computer  e  il
cellulare. Chi ti considera se dici che vai a messa, che
preghi, che fai servizio nella comunità, aiuti i poveri, hai
cura dell’ambiente? Un’ora di messa la domenica è lunga e
pizzosa, ma fare la coda per ore in autostrada per andare al



mare  e  ai  monti  o  davanti  a  un  certo  negozio  per  avere
l’ultimo gadget tecnologico non fa problema. Fare allenamenti
estenuanti  per  imparare  uno  sport  o  altre  attività  è  un
impegno necessario se si vuole essere qualcuno, stare bene o
essere  accettati,  andare  al  catechismo  con  fedeltà  e
partecipazione per diventare una persona migliore è un peso.
Poveretto poi uno che pensasse di diventare sacerdote o suora
o missionario: deve rinunciare a tutto.

È  fin  troppo  facile  fare  la  lista  degli  atteggiamenti
idolatrici che mettono in evidenza come siamo proprio noi i
primi nemici della nostra stessa fede. Piangerci addosso non
serve, neppure alimentare le paure. La strada è quella della
conversione per dare una bella scossa alla nostra fede, per
amare davvero il Dio Misericordioso e gli altri (tutti gli
altri) e per porre la nostra speranza in ciò che
ci costruisce come uomini a immagine di Gesù.

Tutta colpa di…

testo di Gigi Anataloni, direttore di MC

Ne aveva fatte di tutti i colori quel giorno a scuola, tanto
da farsi punire. Non semplicemente una sospensione, ma un buon
numero di vergate di fronte a tutti dopo l’appello mattutino.
Era poi venuto finalmente a parlarmi. «Che ti è preso?», gli
ho chiesto. «Non lo so, ma non sono stato io. È stato il
diavolo che me lo ha fatto fare».

È una storia di molti anni fa ormai, quasi una vita fa, quando
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ero nomade sulle piste del Nord del Kenya. Senza entrare nel
merito della punizione corporale allora in uso in tutte le
scuole, quello che mi interessa sottolineare ora è la scusa
usata dal ragazzo per giustificare il suo comportamento: «Non
sono stato io, ma il diavolo me lo ha fatto fare». Quando c’è
di mezzo il diavolo, un poveraccio che può fare? Non è più lui
il responsabile delle sue azioni.

I «poveri diavoli» di allora mi tornano in mente guardando a
quanto  succede  oggi  nel  nostro  bel  paese.  La  caccia  al
colpevole sembra diventata uno sport nazionale. Le cose vanno
male. Naturalmente «è colpa di…». Non mia, non nostra, ma
colpa «loro», degli altri. In fondo, il diavoletto invocato
allora dai «miei» ragazzi era una scusa su cui fare una bella
risata, ma oggi non me la sento più di riderci sopra. Se
qualcosa va storto non si cercano le cause, ma i colpevoli, i
capri espiatori. E i colpevoli per antonomasia oggi sono i
migranti (soprattutto se di pelle nera) e i rom che rubano il
lavoro, le case, gli aiuti pubblici, la pace, la sicurezza, il
buon nome.

Un paio di millenni fa, quando l’Italia era il «centro del
mondo», non esisteva il problema dei migranti, ma si andava
tranquillamente a conquistare altri paesi con guerra e razzie
e si tornava a casa trionfanti con migliaia di schiavi esibiti
come trofei e usati poi per coltivare i campi dei vincitori. E
se per caso quei lavoratori stranieri avevano l’impertinenza
di ribellarsi, ecco una bella crocifissione di massa come
quella dopo la sconfitta di Spartaco: seimila crocifissi sulla
via Appia tra Roma e Capua (uno ogni 30 metri circa), bel
monito a chiunque osasse pensare che tutti gli uomini sono
uguali.

Naturalmente i nostri antenati Romani non erano gli unici a
pensarla così. Basta ricordare che il traffico di milioni di
«migranti» dalle coste dell’Africa dell’Est verso la penisola
arabica e il Golfo persico, iniziato da tempi immemorabili,
non è mai finito (se si considera la libertà di cui godono le



persone nella penisola). Per non essere da meno, noi europei
(e cristiani) dell’età moderna, una volta «scoperta l’America»
e  capite  le  sue  potenzialità  economiche,  ci  siamo  ben
organizzati e abbiamo rifornito della necessaria manodopera,
non proprio libera né volontaria, le nostre nuove colonie
spogliando le coste dell’Africa dell’Ovest.

Ovvio, gli europei di oggi non hanno responsabilità delle cose
fatte dai loro predecessori. Noi non siamo schiavisti come
loro. Infatti, lo schiavismo di oggi non è colpa nostra, ma
legge di mercato – per sopravvivere alla concorrenza -. Se
oggi si trasferiscono le fabbriche in paesi dove i lavoratori
costano meno e non hanno protezioni sindacali, e si riempiono
i nostri campi di braccia fantasma controllate dai caporali,
noi  ci  possiamo  fare  ben  poco  e,  anzi,  spesso  diventiamo
vittime  a  nostra  volta.  Se  poi  ci  sono  dei  problemi,  il
sistema  di  sfruttamento  ha  una  capacità  di  adattamento
incredibile:  giocando  sull’indifferenza,  sul  bisogno,  sulla
lentezza delle istituzioni, sulla paura e sul potere della
corruzione, si chiudono le tendopoli dei disgraziati, si fanno
trasferimenti in massa, oppure si sistema il tutto con un
bell’incendio.  Non  si  risolve  così  anche  il  problema  dei
rifiuti?

Ritengo  che  ci  sia  bisogno  che  ciascuno  prenda  le  sue
responsabilità tenendo presenti alcuni punti che mi sembra
dovrebbero essere ormai diventati chiari per tutti:

su questa terra o ci salviamo tutti insieme o nessuno si
salva (il riscaldamento globale ne è un esempio: non si
risolve costruendo isole per privilegiati, come non ci
si  salva  dalla  guerra  atomica  con  i  rifugi  ma  solo
eliminando le atomiche e la guerra);
non ci sono persone di serie A e altre di serie B: ogni
uomo  ha  la  stessa  dignità,  gli  stessi  diritti,  gli
stessi doveri;
educazione, lavoro, casa, salute, pace e il poter stare
a  casa  propria  o  il  muoversi  liberamente  non  sono



privilegi di pochi, ma diritti di tutti; se uno non può
avere tutto questo, o addirittura gli è impedito, è
facile  che  cerchi  strade  alternative  e  violente  per
ottenerlo;
solo se si mette al centro la persona, ogni persona –
non l’economia, il profitto e il potere -, si costruisce
veramente un mondo «umano» dove ciascuno può vivere bene
da «cittadino»;
scaricare le colpe delle proprie difficoltà e sofferenze
su capri espiatori non risolve i problemi; aumentare la
sofferenza degli altri non aumenta la nostra felicità;
la  pace  e  l’armonia  si  costruiscono  erigendo  ponti,
aprendo  porte  e  creando  relazioni  paritarie,  non
innalzando  muri  e  chiudendo  porti.

 

Dal «like» all’«amen»
di Gigi Anataloni, direttore di MC

Passare dal «like» all’«amen» è l’invito di papa Francesco nel
suo messaggio per la 53ª giornata mondiale della comunicazione
del prossimo 2 giugno, Ascensione del Signore. L’espressione
sintetizza bene il salto di qualità che siamo chiamati a fare
nel  nostro  modo  di  comunicare  oggi:  dalla  distanza  alla
prossimità, dall’individualismo alla relazione, dalla ricerca
di ciò che ci piace e conferma le nostre idee al confronto – a
volte anche spiacevole – con la verità, dalla superficialità
al  coinvolgimento,  dall’anonimato  all’incontro  faccia  a
faccia, dal chiuso dei nostri interessi all’essere «in uscita»
camminando con gli altri. È la sfida di creare davvero una
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rete (net) di relazioni (inter) che rafforzino i legami tra le
persone, i popoli e le nazioni, costruendo ponti, abbattendo
muri, nella consapevolezza di far parte di un’unica famiglia
umana nell’unico mondo che abbiamo.

Le due parole hanno in sé un mondo di significati che vale la
spesa approfondire.
Il «like» è, di per sé, positivo, dice che qualcosa mi piace,
mi diverte, mi interessa e condivido. Il rischio è che questa
presa di posizione positiva rimanga un desiderio superficiale,
non mi scomodi più di tanto, mi faccia rimanere placido sul
«divano»  (tante  volte  menzionato  da  Francesco  in
contrapposizione  all’«uscire»).  Raramente  diventa  anche
azione: una firma, una donazione, la lettura approfondita di
un articolo, men che meno un andare ad aprire la porta, un
dare una stretta di mano o un abbraccio, neppure un alzare gli
occhi dallo schermo per guardare in faccia l’interlocutore,
l’altro, il cosiddetto «amico» o il «nemico», colui contro cui
mi scaglio senza neppure conoscerlo solo perché scrive o fa
come «non piace» a me. Uno dei rischi del «like» è di mettermi
a  posto  la  coscienza  senza  disturbarmi  più  di  tanto  e
diventare parte di un mucchio con l’illusione di partecipare a
qualcosa d’importante (anche quando è una fake news).

L’«amen» fa fare un salto di qualità al like. È impegno,
scelta,  dono,  servizio,  libertà,  responsabilità,  coscienza
critica. Spesso si rafforza nel silenzio e si paga con la
solitudine  (apparente).  L’amen  è  il  modo  di  essere  dei
costruttori di nuova umanità. L’amen di Abramo, stufo dei
succhia paure (i molti idoli) del suo tempo, lo fa uscire
verso l’inedito, rendendolo padre di tutti coloro che per fede
cercano la vera libertà in un incontro di amore. L’amen di
Mosè gli fa smettere di fuggire dalla realtà dell’oppressione
e iniziare un cammino di liberazione con il suo popolo. L’amen
di Davide, il ragazzetto fulvo e di bell’aspetto, lo fa uscire
– armato solo del suo coraggio – contro il super fellone
Golia. L’amen di Maria, rafforzato, confermato e purificato da



prove e dolori, apre l’inizio della nuova creazione e la rende
madre non solo del figlio di Dio ma della nuova umanità. Amen
è dire: (sono) sicuro (che quello che mi proponi è) veritiero,
così  è,  (quindi)  avvenga!  Dove  «avvenga»  non  è  un  sì
rassegnato a qualcosa di inevitabile e più forte di me, ma
l’epressione del mio desiderio libero, gioioso e intenso che
quello per cui ho detto amen si realizzi davvero con la mia
totale collaborazione.

Francesco conclude il suo messaggio dicendo: «Così possiamo
passare dalla diagnosi alla terapia: aprendo la strada al
dialogo, all’incontro, al sorriso, alla carezza… Questa è la
rete che vogliamo. Una rete non fatta per intrappolare, ma per
liberare, per custodire una comunione di persone libere. La
Chiesa stessa è una rete tessuta dalla comunione eucaristica,
dove  l’unione  non  si  fonda  sui  “like”,  ma  sulla  verità,
sull’“amen”,  con  cui  ognuno  aderisce  al  Corpo  di  Cristo,
accogliendo gli altri».

Oltre  cinquant’anni  fa  l’ultimo  documento  del  Concilio
Vaticano II, la «Gaudium et spes», scriveva al n. 37: «La
Sacra Scrittura, con cui è d’accordo l’esperienza di secoli,
insegna agli uomini che il progresso umano, che pure è un
grande bene dell’uomo, porta con sé una grande tentazione:
infatti, sconvolto l’ordine dei valori e mescolando il male
col bene, gli individui e i gruppi guardano solamente alle
cose proprie, non a quelle degli altri; e così il mondo cessa
di essere il campo di una genuina fraternità, mentre invece
l’aumento della potenza umana minaccia di distruggere ormai lo
stesso genere umano. Se dunque ci si chiede come può essere
vinta tale miserevole situazione, i cristiani per risposta
affermano  che  tutte  le  attività  umane,  che  son  messe  in
pericolo  quotidianamente  dalla  superbia  e  dall’amore
disordinato  di  se  stessi,  devono  venir  purificate  e  rese
perfette  per  mezzo  della  croce  e  della  risurrezione  di
Cristo».

Gesù Cristo è il vero amen che ha cambiato la storia, perché



il suo «non la mia volontà, ma la tua sia fatta» (Lc 22,43; Mt
26,39; Mc 14,36) è stato il dono d’amore più grande che poteva
fare e con il dono di sè ci ha indicato la vera via per essere
uomini liberi che vivono relazioni di amore – faccia a faccia,
senza paura – con Dio e ogni uomo di ieri, oggi e domani.

Il  creato  in  «Ardente
aspettativa»

Testo di Gigi Anataloni |

Il sole del mattino illumina di luce radente il marciapiede
segnato da una serie di brillanti macchie arancio che colorano
il suo grigiore. Una visione poetica, ma la poesia dura poco.
Non  sono  fiori  spuntati  dall’asfalto,  sono  solo  bucce  di
mandarino:  il  segno  di  un’incuria  «ordinaria»  fatta  di
cartacce,  escrementi  canini,  mozziconi  di  sigaretta,  per
restare  sotto  casa.  Un’incuria  «normale»  fatta  di  rifiuti
domestici e industriali ai margini delle strade, discariche
abusive (anche di materiali tossici) nei campi, in riva ai
fiumi, nel mare, se allarghiamo lo sguardo. Una «normale»
gestione  ambientale  diffusa  in  tutto  il  mondo,  con  rare
eccezioni: rivedo il deserto del Nord del Kenya con i cespugli
spinosi coronati di sacchetti di plastica sbattuti dal vento,
segnale sicuro della vicinanza di un villaggio; ricordo i
bidoni  azzurri  sepolti  sotto  una  grande  superstrada  –
costruita da un’impresa nostrana – in una capitale africana
(«solo bidoni vuoti», mi hanno assicurato allora, malizioso io
a pensare che fossero pieni di rifiuti tossici); penso alla
nuova collina – di rifiuti organici garantiti – sorta vicino
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alla casa dei miei nel bresciano, ormai punto di riferimento
paesaggistico.

Immagini banali le mie, ma tutt’altro che banale è il problema
del degrado ambientale a cui rimandano, dell’inquinamento, del
cambiamento climatico. È una realtà che interpella tutti, che
è  sotto  gli  occhi  di  tutti  e  richiede  da  ciascuno  una
risposta. La rassegnazione e il senso d’impotenza non portano
a nulla.

Nel suo messaggio quaresimale, papa Francesco ci parla di
questo, ricordando che: «Quando non viviamo da figli di Dio,
mettiamo spesso in atto comportamenti distruttivi verso il
prossimo e le altre creature – ma anche verso noi stessi –
ritenendo, più o meno consapevolmente, di poterne fare uso a
nostro  piacimento.  L’intemperanza  prende  allora  il
sopravvento, conducendo a uno stile di vita che vìola i limiti
che la nostra condizione umana e la natura ci chiedono di
rispettare, seguendo quei desideri incontrollati che nel libro
della Sapienza vengono attribuiti agli empi, ovvero a coloro
che non hanno Dio come punto di riferimento delle loro azioni,
né una speranza per il futuro (Sap 2,1-11). Se non siamo
protesi continuamente verso la Pasqua, verso l’orizzonte della
Risurrezione,  è  chiaro  che  la  logica  del  tutto  e  subito,
dell’avere sempre di più finisce per imporsi. […] Quando viene
abbandonata la legge di Dio, la legge dell’amore, finisce per
affermarsi la legge del più forte sul più debole. Il peccato
che abita nel cuore dell’uomo (Mc 7,20-23) – e si manifesta
come avidità, brama per uno smodato benessere, disinteresse
per il bene degli altri e spesso anche per il proprio – porta
allo  sfruttamento  del  creato,  persone  e  ambiente,  secondo
quella cupidigia insaziabile che ritiene ogni desiderio un
diritto e che prima o poi finirà per distruggere anche chi ne
è  dominato».  L’uomo  è  padrone  nella  logica  del  peccato,
giardiniere nella logica dell’amore.

Sono parole forti quelle del papa, ma rispecchiano bene la
realtà  nella  quale  viviamo.  Siamo  a  un  bivio.  Occorre



scegliere tra la vita e la morte, l’essere «uomini» o essere
«belve». Citando la lettera ai Romani, Francesco ricorda che
tutto il creato ha «l’ardente aspettativa» e il «desiderio
intensissimo» di vedere che noi uomini siamo davvero «uomini»
secondo lo standard pensato da Dio nella creazione (immagine
di Dio) e confermato da Gesù nella redenzione (figli/figlie di
Dio). Tutto il creato non vede l’ora che noi ci svegliamo,
perché adesso, comportandoci da «padroni», stiamo creando il
deserto e distruggendo il giardino del mondo.

È urgente un profondo cambiamento di mentalità (conversione)
perché la nostra e quella del creato è un’unica storia di
salvezza.  Non  ci  si  può  rassegnare  all’impotenza,  vivere
l’attimo presente senza preoccuparsi del futuro pensando che
il problema sia più grande di noi. Forse siamo anche vittime
di un sistema sociale ed economico che tende a usarci invece
di renderci protagonisti, ma la nostra fede ci conferma che
siamo  soggetti  della  storia,  non  marionette,  e  che  la
conversione, il cambiamento di rotta, comincia da noi. La vera
rivoluzione non la fanno i potenti, ma le scelte quotidiane
che ciascuno può fare. Scelte che Francesco sintetizza in tre
parole: elemosina, preghiera e digiuno.

«Digiunare, cioè imparare a cambiare il nostro atteggiamento
verso gli altri e le creature: dalla tentazione di “divorare”
tutto  per  saziare  la  nostra  ingordigia,  alla  capacità  di
soffrire per amore, che può colmare il vuoto del nostro cuore.
Pregare  per  saper  rinunciare  all’idolatria  e
all’autosufficienza del nostro io, e dichiararci bisognosi del
Signore e della sua misericordia. Fare elemosina per uscire
dalla stoltezza di vivere e accumulare tutto per noi stessi,
nell’illusione di assicurarci un futuro che non ci appartiene.
E così ritrovare la gioia del progetto che Dio ha messo nella
creazione e nel nostro cuore, quello di amare Lui, i nostri
fratelli e il mondo intero, e trovare in questo amore la vera
felicità». Per dire davvero «Laudato sie, mi’ Signore, cum
tucte le tue creature».



Gigi Anataloni

Franchezza

È  una  qualità  tipica  del  cristiano  che  mi  ha  sempre
affascinato. È sintetizzata nella parola greca parresia che
ricorre più di trenta volte nel Nuovo Testamento (soprattutto
in Giovanni, Atti degli Apostoli e Lettera agli Ebrei) ed è
riferita sia a Gesù che ai suoi discepoli. Letteralmente vuol
dire  «libertà  di  dire  tutto»,  con  sfumature  che  vanno
dall’imperturbabilità  alla  sincerità,  con  il  rischio  della
sfacciataggine  e  dell’impertinenza  e  con  i  pregi  della
confidenza e della letizia.
Declinata  come  verbo  indica  il  «parlare  apertamente  con
coraggio» e l’«avere fiducia». Applicata a Gesù vuol dire che
lui si esprime, soprattutto con i suoi discepoli, apertamente
e senza sottintesi. Mentre gli Atti degli Apostoli presentano
continuamente Pietro, Paolo e altri che annunciano con audace
franchezza e senza paura le opere di Dio, senza lasciarsi
intimorire da opposizioni, minacce, botte e carceri.

A inizio febbraio scorso, abbiamo avuto un assaggio della
franchezza cristiana. Papa Francesco, durante il viaggio negli
Emirati Arabi Uniti, ha incontrato il mondo islamico ottocento
anni dopo l’incontro di san Francesco con il Sultano. Insieme
all’imam Ahmad Al-Tayyeb di Al-Azhar, l’università del Cairo
che è punto di riferimento per l’Islam sunnita, il papa ha
lanciato  un  documento  di  grande  umiltà  e  coraggio  che
interpella ogni uomo in quanto membro della famiglia umana e
cittadino del mondo.

Il documento affronta tutti i temi caldi che fanno soffrire
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l’umanità di oggi. Fa sue le speranze dei poveri, dei piccoli,
degli  ultimi,  di  ogni  uomo  in  quanto  uomo.  Difende  con
passione  questo  nostro  mondo  minacciato  da  avidità,
inquinamento e guerre. E fa un’operazione essenziale: rimette
Dio al centro per aiutare l’uomo a ritrovare la sua identità
più profonda e indicargli la modalità «bella»
di  relazionarsi  agli  altri  (praticando  pace,  giustizia,
libertà, rispetto, compassione) e al creato (da «giardiniere»
e non da padrone).

Il documento restituisce a Dio il suo volto più vero: quello
del Dio misericordioso. È un «franco» rifiuto del Dio violento
e intollerante dei fondamentalisti, di quello indifferente,
pigro e godereccio dei materialisti, di quello tutto precetti,
riti e incensi dei tradizionalisti.

«Dalla fede in Dio, che ha creato l’universo, le creature e
tutti gli esseri umani – uguali per la Sua Misericordia -, il
credente  è  chiamato  a  esprimere  questa  fratellanza  umana,
salvaguardando il creato e tutto l’universo e sostenendo ogni
persona, specialmente le più bisognose e povere*».

È «in nome di Dio» che «tutti gli esseri umani (sono) uguali
nei diritti, nei doveri e nella dignità, e (sono) chiamati a
convivere come fratelli tra di loro, per popolare la terra e
diffondere in essa i valori del bene, della carità e della
pace*».

Ed è «in nome dell’innocente anima umana che Dio ha proibito
di uccidere*». Da qui scaturisce la difesa dei «poveri, dei
miseri, dei bisognosi e degli emarginati*»; «degli orfani,
delle vedove,
dei rifugiati e degli esiliati dalle loro dimore e dai loro
paesi; di tutte le vittime delle guerre, delle persecuzioni e
delle ingiustizie; dei deboli, di quanti vivono nella paura,
dei prigionieri di guerra
e  dei  torturati  in  qualsiasi  parte  del  mondo,  senza
distinzione  alcuna*».



La franchezza di Francesco, capace di riconoscere con umile
realismo gli errori della Chiesa e dei cristiani, gli permette
di condividere con l’imam affermazioni forti che declinano il
vero volto di Dio. Impariamo da Francesco, sia il santo che il
papa, la franchezza che ci appartiene come figli e figlie di
Dio,  un  Dio  che  ha  rivelato  il  suo  volto  di  amore  e
misericordia nell’incarnazione, passione, morte e risurrezione
di Gesù.

Franchezza e Francesco, vengono dalla stessa radice: «franco»,
il nome di un popolo (quello dei Franchi) orgoglioso della sua
libertà. Ma la nostra franchezza/parresia non è frutto di
politica  e  di  guerre.  È  un  dono,  fa  parte  della  nostra
identità profonda: in Gesù noi siamo davvero il popolo dei
«Franchi», perchè liberati dalla schiavitù del peccato (che è
tutto  quello  che  disumanizza)  possiamo  vivere  la  libertà
dell’essere  figli  e  figlie  di  Dio,  uomini  creati  a  «sua
immagine» e da Lui amati.

Per questo non permettiamo ad alcuno di zittire la nostra
coscienza, di manipolarci con paure alimentate ad arte, di
farci  svendere  la  nostra  umanità  con  false  promesse  di
sicurezza, benessere
e privilegi. Mors tua vita mea (la tua morte è la mia vita),
dice un proverbio. Invece noi diciamo: vita tua vita mea,
cioè: «Chiunque uccide una persona è come se avesse ucciso
tutta l’umanità e chiunque ne salva una è come se avesse
salvato l’umanità intera*».

(*) Citazione dal documento Fratellanza umana per la pace
mondiale e la convivenza comune, Abu Dhabi – 4 febbraio 2019.
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Riprendiamoci l‘arcobaleno
Ricordate
tanti anni fa, quando la Tv era ancora in bianco e nero?
Quando venne la Tv a
colori in certe comunità di missionari ci fu la crisi: «Tv in
bianco e nero sì,
Tv a colori no, perché cosa da ricchi! Vergogna sui missionari
imborghesiti».
Finché un superiore coi piedi per terra ricordò a tutti che il
problema stava
nel  perdere  tempo  davanti  alla  Tv  rubandolo  al  servizio
missionario, non nel
fatto di avere o no la Tv a colori, tanto più che Dio aveva
«creato il mondo a
colori, non in bianco e nero».

«Il
mondo a colori», bellissimo nelle immagini poetiche in bianco
e nero con la
loro gamma di grigi, fantastico nella varietà di colori che il
nostro occhio
può distinguere e godere. Bianco, nero, giallo, rosso, verde,
azzurro, blu,
declinati in mille varietà, danno forma al cielo e alla terra,
incantano nelle
mani  degli  artisti,  esprimono  i  sentimenti  dei  bambini,
abbelliscono lo spazio
che viviamo. Che triste una vita senza colori.

Eppure,
di questi tempi, mi sembra di vivere in un mondo in cui mi
abbiano rubato i
colori. Al furto classico, vecchio di cent’anni, del nero e
del rosso, che ha
accompagnato guerre e genocidi, lager e gulag, sono seguiti
altri furti. Il
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bianco e l’azzurro (non quello della maglia degli «Azzurri» e
neppure quello
del manto della Madonna) sono stati infangati già da tempo. Ma
anche il giallo
e  il  verde  sono  stati  arraffati  e  insieme  fanno  un  mix
preoccupante. Non solo
hanno rubato i colori, hanno usato questo o quel colore per
dominare sugli
altri e, spesso, contro gli altri.

Per questo
è  urgente  riprendersi  i  colori  e  ridare  libertà
all’arcobaleno.  Ne  va  della
bellezza della nostra vita. Non si può accettare un mondo
monocolore o con i
colori in lotta gli uni contro gli altri. Il blu del cielo,
l’azzurro
dell’acqua,  il  giallo  caldo  dorato  del  sole,  il  verde
dell’erba,  il  rosso  del
sangue, il bianco delle nuvole o della neve, il nero della
notte che porta
ristoro  alla  nostra  stanchezza,  sono  doni  per  tutti  e
ciascuno.

Ricordo
un prato della mia infanzia. Che splendore in primavera: mille
sfumature di
verde e di bianco, rosso, giallo, azzurro, viola… un tripudio
di bellezza. Ho
rivisitato quel prato un anno fa pregustandone l’armonia. Che
delusione e
tristezza invece: solo il verde monocolore di un’erbetta tutta
uguale risultato
di un diserbo selettivo che ha eliminato ogni altro seme, ogni
fiore, ogni
profumo, ogni insetto.

Insieme,



i colori sono inno alla vita, pennellate di bellezza, armonia
delle diversità.
Nessun colore può dire «non ho bisogno degli altri». Neppure
il bianco, che
pure li contiene tutti, può dire «basto io». Il bianco ha
bisogno del nero e il
nero del bianco e mescolandosi generano infinità di sfumature.
Sulle pagine
insieme scrivono le nostre memorie, le gioie e le lacrime
della vita. E il
bianco è grande quando libera tutti i colori che ha dentro di
sé, come
nell’iride.

I colori
sono  specchio  della  nostra  umanità.  Immaginate  se  fossimo
tutti uguali come i
soldati di Star Wars. Come uomini siamo belli perché diversi,
armonici perché
ciascuno è unico, irrepetibile. I bianchi (ammesso che bianchi
siamo!) hanno
mille gradazioni di bianco. E così i neri. È incredibile come
un colore che ci
sembra unico abbia in realtà sfumature innumerevoli modellate
dalla magia della
luce del sole. Anche il nostro colore preferito, perché ognuno
ha il suo, non
potrebbe essere tale senza essere collocato nel contesto degli
altri.

I
colori  hanno  poi  un’unica  sorgente,  la  luce,  così  come
l’Umanità e tutto
l’universo sono nati dalla Parola d’amore di Dio «Sia». Quella
stessa Parola
che per prima ha creato la luce: «“Sia la luce!”. E la luce
fu» (Gen 1,3).



All’inizio
di  questo  nuovo  anno  liberiamo  i  colori,  riprendiamoci
l’arcobaleno, dicendo di
no a chi vuole colorare il mondo di un solo colore. Abbiamo la
libertà dei
«figli della Luce»: difendiamola, promuoviamola, curiamola per
noi stessi, per
le  persone  che  amiamo,  anche  per  quelle  che  non  amiamo
abbastanza, e per tutta
l’Umanità.

Luce, bellezza, amore, fraternità, pace e gioia a tutti in
questo 2019.

Osserva l’arcobaleno e benedici colui che l’ha fatto,
è bellissimo nel suo splendore.
Avvolge il cielo con un cerchio di gloria,
l’hanno teso le mani dell’Altissimo. (Siracide 43,12)

Caro Gesù bambino

Testo di Gigi Anataloni

Mi fa effetto scriverti una letterina di Natale, adesso che ho
i capelli grigi. Non l’ho mai fatto, neppure da piccolo. Dalle
mie parti, allora, si preferiva santa Lucia. E non occorreva
neanche  scrivere,  bastava  un  po’  di  crusca  per  il  suo
asinello. Oggi invece i bambini scrivono (o messaggiano) a
Babbo Natale, alla Befana, a san Nicola, a santa Lucia… Allora
è venuta anche a me la voglia di scriverti.
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Caro Gesù bambino, mi hai proprio fatto una bella sorpresa.
Sono venuto a cercarti perché mi avevano detto che eri nato in
una stalla mentre i tuoi erano in viaggio, ti facevano dormire
in  una  mangiatornia  e  non  avevi  il  necessario.  Un  po’
sconsiderati i tuoi genitori a muoversi in quelle condizioni,
anche se lo so che, poveracci, non avevano avuto scelta.

Trovarti è stato facile. C’era un sacco di gente là fuori. Ma
non capivo bene. Oltre a quelli del villaggio c’erano storpi,
zoppi,  ciechi,  sordi,  poveri,  bambini,  pastori  nomadi  e
stranieri: entravano da te con la faccia di circostanza e poi
tutti uscivano con un sorriso radioso. Addirittura, c’erano
dei poveracci che venivano fuori con un bel pane in mano e
anche una schiacciata di fichi. E facevano festa lì fuori,
davanti alla casa, come vecchi amici attorno al fuoco. Mi è
venuto il dubbio di aver sbagliato posto.

Dopo un po’, sono riuscito a entrare anch’io. Non dalla porta
principale, ma da quella che scendeva nella stalla sotto la
casa. Il posto era spazioso, ma non grande. In un angolo,
legati alla mangiatornia, c’erano una mucca e un asino, anzi
due, e un solo basto attaccato a un piolo sulla parete. In un
piccolo  recinto  alcuni  agnelli  e  un  vitellino  dormivano
tranquilli. C’era un uomo indaffarato a rifinire quello che
sembrava un giogo per buoi. Accanto a lui, una donna era
seduta sull’altro basto intenta a sistemare un cesto, non uno
qualsiasi, ma quello da mettere sulla schiena dell’asino per
portare  il  cibo  per  il  viaggio,  pane  soprattutto,  quello
d’orzo dei poveri. Che la donna stesse preparando la cena? Ho
guardato meglio. Nel cesto non c’era il pane, ma un bambino
che dormiva tranquillo ben avvolto in un mantello, quello del
papà. Finalmente, ti avevo trovato.

Mi sono avvicinato, con le mani piene delle cose che ti avevo
portato per mostrare a tutti la mia generosità. Ho cercato
l’attenzione  di  tua  madre.  Mi  ha  salutato  sì,  ma  senza
interesse per quello che avevo in mano. Sembrava avere occhi
solo per te. Era evidente che ti amava. Ti mangiava con gli



occhi, accarezzandoti piano.

In quel momento tu hai aperto gli occhi. Mi hai guardato e mi
hai  sorriso  come  se  mi  conoscessi  da  sempre  e  stessi
aspettando proprio me. Non so che mi è successo allora. Posata
la roba, sono caduto sulle ginocchia. Occhi negli occhi, ti ho
guardato,  anzi,  mi  sono  lasciato  guardare,  dentro.  Una
dolcezza e una gioia grande mi hanno invaso. Ero venuto per
accoglierti e far sfoggio di me. Invece sei stato tu che hai
accolto me e mi hai fatto sentire atteso, amato, importante
per te.
Ho capito allora il perché della festa che c’era là fuori, la
gioia e la danza, la fraternità e l’incontro. Ero venuto a
cercarti e ho scoperto che, invece, eri tu che cercavi me. Ero
venuto per accoglierti e sono invece stato accolto; per darti
le mie cose e hai preso il mio cuore. E quando sono uscito, mi
sono  unito  alla  festa,  danzando  attorno  al  fuoco,  per
condividere  con  tutti  gli  altri,  non  più  sconosciuti  e
forestieri, la bellezza dell’essere amati da te.

Caro Gesù, scusa la mia storia di fantasia. In essa c’è una
verità che rimane: che tu sei venuto a cercarmi e mi hai amato
per primo. Non solo me, ma ogni uomo, indistintamente, anzi,
personalmente. E questo è bello e continua a essere una Parola
di speranza e di vita oggi per ciascuno. La tua fiducia in noi
diventa la nostra fiducia negli altri, perché tu ci ami tutti
come se ognuno fosse l’unico. La fiducia reciproca è una di
quelle cose di cui abbiamo più bisogno, tentati come siamo di
costruire muri, piantare paletti, etichettare, distinguere tra
«noi  e  loro»,  imporre  dei  «prima»  …  «Non  c’è  pace  senza
fiducia  reciproca»,  scrive  Francesco  nel  messaggio  per  la
giornata della pace che si celebra il prossimo primo gennaio.
«Pace [che è] come la buona notizia di un futuro dove ogni
vivente  verrà  considerato  nella  sua  dignità  e  nei  suoi
diritti».

Venendo tra noi, tu ci hai già considerati degni del tuo
amore, riconosciuti nella nostra dignità di figli e figlie di



Dio.  La  mia  preghiera  è  che  possiamo  imparare  da  te  a
trattarci gli uni gli altri come fai tu con noi. Grazie perché
continui a guardarci con amore.

Sorella morte

Così  san  Francesco  chiamava  la  morte,  sorella.  Come  ha
chiamato sorella l’acqua, ma mentre le sue parole sull’acqua,
sul  sole  e  la  natura  sono  diventare  patrimonio  comune,
immortalate in bellissimi canti, la sua affettuosa familiarità
con la morte non ha fatto presa. La morte è più matrigna
cattiva che sorella. Eppure la morte è parte del vivere.
Un giorno, una signora che ha fatto l’ostetrica per tutta la
vita, mi ha raccontato che alla prima lezione di ostetricia
l’insegnante  aveva  detto:  «Ricordatevi  che  si  nasce  per
morire». Non se l’aspettava, perché era là per imparare ad

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2018/11/01/sorella-morte/


accogliere la vita, ma con quella frase l’insegnate aveva,
quasi banalmente, collocato la morte al suo posto naturale.

Non sono in vena di pensieri tristi, anche se novembre è
associato alla morte e alla visita ai cimiteri, ma oggi il
pensiero della morte non mi dà né tristezza né ansia. Anzi, al
contrario, il pensiero della morte mi stimola a vivere meglio
e con maggiore intensità una vita degna di questo nome.

Ogni momento come se fosse il primo, ogni momento come se
fosse l’ultimo. Con intensità e scopo, senza ansia o frenesia.
Gustandolo, perché «ora» è il momento più bello possibile.
Senza  sprecare  tempo  nell’attesa  del  giorno  fortunato,
dell’occasione, della situazione ideale. Questo momento è un
dono unico. È un dono, non un peso, da vivere facendo le
«opere  belle»  che  rendono  gloria  a  Dio  (cfr.  Mt  5,16),
scegliendo cioè «tutto quello che è vero, nobile, giusto,
puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode» (Fil
4,8). Vivere al massimo, ora, senza aspettare domani, prepara
a morire per andare nelle «buone mani» di Dio. Mani sulle
quali è scritto il mio nome.

Sorella morte, grazie perché sei un invito a vivere. E a
vivere «bene» e in «bellezza». Anche se non è facile. Ci sono
giorni di grande fatica in cui sembra che il sole non sorga.
Giorni in cui ti guardi intorno e vedi gente senza gioia
vivere  con  aggressività,  con  atteggiamenti  autolesionisti,
senza amore, senza un sorriso, senza speranza. Gente incapace
di guardare in alto, presa com’è dai suoi traffici, dai suoi
interessi, dalle sue paure. E ti sembra che i tuoi sforzi «per
un mondo migliore» siano inutili. Ti domandi «chi me lo fa
fare?». Ti verrebbe la voglia di chiuderti in te stesso, di
smetterla di preoccuparti per gli altri, eterno Don Chisciotte
che lotta contro «i mulini a vento». E senti forte il peso
della solitudine.

Ma tutto cambia se proprio nei giorni bui incontri un volto
sorridente e una faccia amica, se hai attorno a te persone che



condividono i tuoi stessi sogni, un gruppo, una comunità di
fede e di amore che guarda nella stessa direzione.

Avere una comunità che ascolta la stessa Parola, celebra la
stessa Speranza, vive la stessa Carità, brucia della stessa
Fede. Con la quale ridere e piangere, pregare e amare, lottare
e sognare. Che ti carica sulle spalle quando sei stanco o
quando cadi e ti chiede il meglio di te quando sei forte. Una
comunità dove si cammina insieme e ognuno dona quello che è,
senza arrivismi e competizioni. Un «popolo» che fa esperienza
di  esodo  passando  dall’essere  un  branco  di  «belve»  a  una
famiglia di «uomini».

Tutto cambia quando incontri una comunità che è Chiesa, una
Chiesa che è comunità.

Sorella morte, quanto vorrei che tu fossi per ciascuno di noi
una vera maestra di vita, e non, come succede spesso, una
scusa  per  diventare  egoisti,  attaccati  alle  nostre  cose,
arroccati nel nostro io, timorosi di tutti, chiusi nel nostro
«particolare». Insegnaci a vivere con intensità e amore ogni
attimo, qui e ora, costruendo relazioni di fraternità con chi
cammina con noi, accettando la nostra debolezza e quella degli
altri, costruendo ponti e abbattendo muri e barriere, curando
questa casa che ci è stata affidata perché sia il posto sempre
più bello in cui vivere insieme nell’attesa.
Aiutaci ad essere pronti a nascere alla Vita. Tu che sei la
porta della luce, facci entrare nel giardino di pace e armonia
nel  quale,  carichi  solo  dell’amore  donato,  come  bambini
finalmente ci buttiamo nelle braccia del Padre che tanto ci
ama e ha preparato per noi la festa più bella.



Cuori aperti

«Fratelli,  vivete  la  vostra  fede  in  Gesù  Cristo,  nostro
Signore  glorioso,  senza  ingiuste  preferenze  per  nessuno»,
scrive Giacomo (Gc 2,1). «Facciamo un esempio»: con l’aereo

arriva CR61, ricco, aitante e famoso, «voi vi mostrate pieni di
premure e dite»: ecco qui un bel po’ di milioni per farci
incantare dalla tua fama. «Viene anche uno che è povero e
vestito  male»;  è  scuro  di  pelle  e  arriva  dal  mare,  tale
Pacchia 18i. A lui, invece, dite: rimani sulla nave, che ti
rimandiamo da dove sei venuto, ladro di lavoro, insidiatore di
donne, mangiatore a ufo. «Se vi comportate così, non è forse
chiaro che fate delle differenze tra l’uno e l’altro e che
ormai giudicate con criteri malvagi?» (Giacomo 2,1-4).

Il testo di Giacomo non è proprio così, ma forse lo sarebbe
stato se lo avesse scritto nell’Italia e nell’Europa di oggi
contagiate  da  sovranismi,  populismi,  xenofobie,  nostalgie
vetero-cattoliche  e  rigurgiti  antipapisti  o,  meglio,  anti-
Francesco. Avrebbe detto parole di fuoco in questa nostra
Europa che sembra avvinta da un identitarismo cristiano di
facciata («appartenere e credere senza praticare») cavalcato
da tanti politici. Una pseudo identità cristiana che trova
alleati in certi movimenti politici e religiosi che vedono nel
Vaticano II, e soprattutto in Francesco, lo stravolgimento
della Chiesa. E in nome di questa presunta identità cristiana
si costruiscono muri, si difendono privilegi, si giustificano
intolleranza, esclusioni, razzismi e violenze. «Non è forse
chiaro che fate delle differenze tra l’uno e l’altro e che
ormai giudicate con criteri malvagi?», dice Giacomo.

La logica del Vangelo è diversa, e ce lo ricorda Francesco:
«[La] trasmissione della fede avviene dunque per il “contagio”
dell’amore, [essa] esige cuori aperti, dilatati dall’amore.
All’amore non è possibile porre limiti: forte come la morte è
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l’amore (cfr Ct 8,6). E tale espansione genera l’incontro, la
testimonianza, l’annuncio; genera la condivisione nella carità
con tutti coloro che, lontani dalla fede, si dimostrano ad
essa indifferenti, a volte avversi e contrari. Ambienti umani,
culturali e religiosi ancora estranei al Vangelo di Gesù e
alla  presenza  sacramentale  della  Chiesa  rappresentano  le
estreme periferie, gli “estremi confini della terra”, verso
cui, fin dalla Pasqua di Gesù, i suoi discepoli missionari
sono inviati, nella certezza di avere il loro Signore sempre
con sé (cfr Mt 28,20; At 1,8). In questo consiste ciò che
chiamiamo  missio  ad  gentes»  (Messaggio  per  la  Giornata
missionaria mondiale 2018).

Essere dalla parte del Vangelo è fare scelte concrete di Amore
che  contestano  il  modo  farisaico  di  vivere  una  religione
centrata sul sacro e sull’esteriorità e che non disturba né
l’economia che sfrutta l’uomo e l’ambiente (a beneficio di
pochi straricchi), né la politica autoritaria e populista che
offre false sicurezze e utopie. Le scelte d’amore sono scelte
che si pagano, a cominciare dagli insulti sui social, dalla
violenza  e  intolleranza  subite  quotidianamente,  legittimate
dal  vocabolario  e  dallo  stile  di  chi  dovrebbe  essere  al
«servizio» del bene comune. E questo è vero non solo nel mondo
della politica, ma anche all’interno della Chiesa stessa, dove
– è triste scriverlo – si consumano gli attacchi più feroci
proprio  contro  papa  Francesco,  autentico  testimone  della
misericordia di Dio.

La Chiesa di Gesù è nel mondo senza accettare la logica del
mondo, cosciente delle sue debolezze ma anche della forza
della Parola di cui è custode e testimone. La Chiesa di cui
siamo parte che non è il Vaticano, quel chilometro quadrato
della città di Roma ricco di bellezza e, allo stesso tempo,
segnato da contraddizioni e scandali. La Chiesa non è solo
vescovi e preti, religiosi e suore. Troppo comodo pensarla
così e denigrarla per gli eventuali scandali di chi dovrebbe
essere  esempio  di  santità,  generalizzando,  dimenticando  le
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testimonianze meravigliose di chi senza rumore e pubblicità
paga  di  persona,  anche  con  la  propria  vita,  ignorando  le
malefatte che anche i «laici» commettono quotidianamente.

La Chiesa è di ogni cristiano, di ogni battezzato: la mia
Chiesa, la tua, la nostra Chiesa, di cui siamo pietre vive,
nella quale siamo attori, non spettatori o giudici. La nostra
«Madre» Chiesa, «santa e prostituta», come scrivevano i Padri,
che impoveriamo con le nostre debolezze, ma rendiamo splendida
se «con le nostre opere belle» facciamo sì che gli uomini
«rendano gloria al Padre nostro che è nei cieli» (cfr Mt
5,16).

Gigi Anataloni

 

1.«CR6». Dicono sia CR7, ma il 7 nella Bibbia è il numero della
perfezione, meglio il 6, un po’ imperfetto…

Ribelle per Amore

Il linguaggio è forse un po’ datato ma lo spirito no. Quando,
grazie a don Mario Bandera, ho letto per la prima volta la
«preghiera  del  ribelle»  (vedi  sotto)  scritta  nel  1944  da
Teresio  Olivelli,  ora  beato  e  allora  giovane  sottotenente
degli  alpini  e  partigiano  braccato  dai  nazifascisti,  sono
stato colpito dall’attualità del suo messaggio. Vero, oggi non
si  corre  il  rischio  di  essere  torturati  (almeno  qui  in
Italia), né quello di essere fucilati o messi in campi di
sterminio a causa di una preghiera o di un giornale, «il
Ribelle», come quello stampato da lui con i suoi amici come
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atto di «resistenza». Però… Se oggi non ti adegui all’opinione
delle  «giurie  popolar-telematiche»  –  così  corteggiate  dai
nostri  politici  –  che  dominano  il  modo  di  pensare  e
comunicare, hai vita dura, o quantomeno trovi la tua pagina
social piena di vituperi, insulti e anche minacce, neppure
tanto velate. Per questo ha ancora senso pregare: «Signore, a
noi […] dà la forza della ribellione. Facci liberi e intensi
[…] facci limpidi e diritti [… per far] crescere al mondo
giustizia e carità. […] Ascolta la preghiera di noi, ribelli
per amore».

Teresio Olivelli ha fatto resistenza, ribellandosi per amore.
Prima di lui Pier Giorgio Frassati, un altro giovane, aveva
saputo ribellarsi al pensiero unico del suo tempo, scegliendo
la  carità  come  risposta  alla  violenza:  «Base  fondamentale
della nostra religione è la carità, […]: nell’amare Iddio con
tutte  le  nostre  forze  e  nell’amare  il  prossimo  come  noi
stessi.  E  qui  sta  la  dimostrazione  esplicita  che  la  fede
cattolica si basa sul vero Amore e non – come vorrebbero
tanti, per poter tranquillizzare la loro coscienza – dare per
base alla religione di Cristo la violenza. Con la violenza si
semina l’odio e si raccolgono poi i frutti nefasti di tale
seminagione; con la carità si semina negli uomini la pace
[…]».

Papa Francesco, anche se non più giovane come erano Teresio e
Pier Giorgio, è su questa linea, nelle parole e nei fatti.

Quanto accade in Italia e in Europa di questi tempi non può
lasciare  indifferenti.  Come  uomo,  cristiano,  missionario  e
italiano, mi sento messo in discussione. Per oltre vent’anni,
in  Africa,  sulla  mia  carta  di  identità  c’è  stato  scritto
alien.  Alieno,  straniero,  migrante,  invasore,  diverso…  Che
stia diventando un alieno anche in questo mio paese, nel mio
continente? Che ne è dell’Italia che amo, culla di bellezza,
madre  di  migranti  e  missionari,  ponte  di  solidarietà  e
accoglienza?
Come resistere a chi semina odio facendosi forte addirittura



del Crocefisso? Che fare? Fare finta di niente? Rispondere a
tono a tutti i post e le notizie razziste e sòcial-populiste
che fanno man bassa di «mi piace» sull’onda di politici in
perenne campagna elettorale che governano da balconi, piazze e
piscine?  Reagire  a  tutti  gli  insulti  su  Facebook  con  una
faccina  arrabbiata?  Fare  raccolte  di  firme?  Chiudersi  in
chiesa armati di novene riparatrici e di preghiere per la
«loro» conversione?

Teresio  Olivelli  ha  resistito  con  un’azione  centrata
sull’amore ispirata dalla sua relazione con Dio. Pier Giorgio
ha combattuto l’odio con la carità. Come missionari della
Consolata ci siamo detti e ridetti che il nostro primo scopo è
quello di essere testimoni dell’amore universale di Dio e
servi di consolazione. Ci siamo anche ripetuti che il nostro
stile  è  «fare  bene  il  bene,  e  senza  rumore».  Per  questo
possiamo fare solo una cosa: continuare a essere fedeli alla
nostra vocazione e al nostro stile nel mondo e in Italia.

Questo  significa  anzitutto  opporre  il  silenzio  alla
litigiosità  fatta  virtù.  E  poi…  Rispetto,  cortesia  e
gentilezza:  come  resistenza  all’insulto  e  alla  violenza.
Presenza e impegno: senza quel protagonismo «cinguettante» che
tutto afferma e niente opera, per lavorare insieme e camminare
con  chi  costruisce,  ama,  accoglie  nel  quotidiano.
Consolazione: con preferenza per gli «scarti», gli anziani, i
poveri, i soli, gli ignorati e abbandonati, senza guardare
colore,  nazionalità,  cultura  e  religione.  Informazione:
accurata, documentata, approfondita, rispettosa delle persone
delle quali si scrive ma anche dell’intelligenza di chi legge.
Confronto: non con gli indici di popolarità, ma con la Parola
di Dio che nutre la coscienza e smaschera la menzogna.

Non siamo eroi, ma non possiamo non essere missionari. E lo
siamo,  incoraggiati  da  tantissimi  amici,  benefattori,
simpatizzanti,  uomini  e  donne,  lontano  dalle  luci  della
ribalta, che continuano a compiere infiniti piccoli gesti di
amore per ogni uomo.



Gigi Anataloni

PREGHIERA DEL RIBELLE
Signore

che fra gli uomini drizzasti la Tua croce,
segno di contraddizione,

che predicasti e soffristi la rivolta dello spirito contro
le perfidie e gli interessi dominanti,

la sordità inerte della massa, a noi oppressi
da un giogo oneroso e crudele che in noi

e prima di noi ha calpestato Te fonte di libere vite,
dà la forza della ribellione.

DIO
che sei Verità e Libertà, facci liberi e intensi,

alita nel nostro proposito, tendi la nostra volontà,
moltiplica le nostre forze, vestici della Tua

armatura, noi ti preghiamo, Signore.

TU
che fosti respinto, vituperato, tradito, perseguitato,

crocefisso,
nell’ora delle tenebre ci sostenti la Tua vittoria;
sii nell’indulgenza viatico, nel pericolo sostegno,

conforto nell’amarezza.
Quanto più si addensa e incupisce l’avversario,

facci limpidi e diritti.
Nella tortura, serra le nostre labbra.

Spezzaci, non lasciarci piegare.
Se cadremo fa che il nostro sangue si unisca
al Tuo innocente e a quello dei nostri Morti,

a crescere al mondo giustizia e carità.

TU



che dicesti: «Io sono la Resurrezione e la Vita»,
rendi nel dolore all’Italia una vita generosa e severa.

Liberaci dalla tentazione degli affetti:
veglia Tu sulle nostre famiglie.

Sui monti ventosi e nelle catacombe della città,
dal fondo delle prigioni, noi Ti preghiamo:
sia in noi la pace che Tu solo sai dare.

DIO
della pace e degli eserciti,

Signore che porti la spada e la gioia,
ascolta la preghiera di noi,

ribelli per amore.

Teresio Olivelli





Chi non è contro di noi è per
noi
C’è una scena interessante nel Vangelo di Marco: Gesù, per la
seconda volta, cerca di far capire ai suoi discepoli che sta
andando  a  Gerusalemme  per  essere  ammazzato,  e  non  per
diventare re, come loro vorrebbero. Ma i discepoli non lo
ascoltano. Anzi, discutono su come spartirsi il potere. E, già
che  ci  sono,  vogliono  anche  liberarsi  da  possibili
concorrenti,  per  non  perdere  l’esclusiva.  Giovanni  e  gli
altri, infatti, cercano di fermare un tale che sta «scacciando
i demòni» nel nome di Gesù senza essere del loro gruppo: non è
«dei nostri»! Gesù però li sorprende: «Non glielo impedite,
perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e
subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per
noi» (Mc 9,38-41).

Quella  di  Gesù  nel  brano  di  Marco  9  è  una  risposta  che
spiazza.  Noi,  di  solito,  preferiamo  quella  riportata  da
Matteo, simile ma opposta: «Chi non è con me è contro di me»
(Mt 12.30), anche se, in Matteo, Gesù dice questa frase in un
contesto del tutto diverso, parlando di lotta contro il male.

Marco ci presenta un tale che sta aiutando delle persone che
vivono in situazioni disumanizzanti. Uno che, nel nome di
Gesù, vuole ricondurli alla loro umanità. «Non è dei nostri»,
dicono  i  discepoli.  Gesù  però  oppone  alla  categoria  dei
«diritti d’autore» e del monopolio, il dato di fatto che il
bene, il bello, il giusto e il vero hanno una sola sorgente:
Dio. E in Dio sono patrimonio di tutta l’umanità, di ogni
uomo, anche fuori della cerchia dei discepoli, anche fuori
della Chiesa, come ci insegna il Vaticano II. Nessun uomo,
organizzazione,  chiesa,  partito  o  stato  può  vantare  la
proprietà  o  il  brevetto  del  bene,  così  come  a  nessuno
appartiene l’esclusiva del male che, infatti, serpeggia anche
tra i discepoli.
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Gesù ci insegna a guardare al bene attorno a noi senza gelosie
e pretese di esclusiva, a saper riconoscere la mano e la
presenza di Dio in ogni realtà positiva, in ogni persona,
cultura, religione. Dove c’è bene e bellezza, giustizia e
verità,  dove  si  realizzano  autentiche  esperienze  di
umanizzazione,  lì  c’è  Dio,  perché  l’amore  di  Dio,  il  suo
Soffio di Vita, non si lascia ingabbiare e soffia dove, come e
quando vuole (cfr. Gv 3,8).

Trovo  questo  detto  di  Gesù  particolarmente  attuale  oggi,
perché  è  un  buon  antidoto  contro  il  fondamentalismo  e  la
tentazione di ritenere di avere il monopolio del bene. Cose
buone e giuste vengono dette e fatte anche da chi non crede in
Gesù. Non ci sarebbe la missione senza queste parole di Gesù,
perché uno dei primi doveri di un missionario è proprio quello
di riconoscere i «semi di Verbo» (cfr. Ad Gentes 11b) e i
«segni dei tempi» nelle più disparate realtà umane e culturali
incontrate ai quattro angoli del mondo e anche nelle nostre
società complesse dell’Occidente.

Per me è sempre stato motivo di grande gioia rendermi conto
che l’azione di Dio mi ha sempre preceduto e mi ha fatto
scoprire luoghi di bellezza incomparabile e incontrare persone
«giuste» e innamorate di Dio anche nei posti più impensabili.

Credere in queste parole di Gesù è anche un disintossicante
per chi vive la crisi del nostro tempo che spinge molti a
credere che la nostra religione, la nostra cultura, il nostro
modo di vivere sono i «migliori», mentre degli «altri» bisogna
diffidare. «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?»,
chiedeva Natanaele (Gv 1,46) chiuso nel suo pregiudizio che
solo l’incontro con Gesù ha dissolto.

Questa attitudine a riconoscere che l’azione di Dio ci precede
e non ha confini e che ogni uomo – perché è immagine di Dio –
è capace di bene, non significa avere poca stima di sé e della
propria fede o pensare che tutto quello che è «altro» sia
meglio. È piuttosto il saper riconoscere che la misura di



tutto non sono «io», ma «Dio». Qualsiasi atto bello e vero,
anche se compiuto da un ateo o da uno di un’altra cultura o
religione o tendenza politica, è sempre dono di Dio, in Lui ha
la sua sorgente: «Tutto coopera al bene di quelli che amano
Dio» (Rm 8, 28) e «respirano» il suo Spirito.


